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Le opportunità di sviluppo 
della produzione di biogas e 

biometano in ambito agricolo
Roberto Murano, Responsabile Affari Regolatori - CIB

La digestione anaerobica:  
modello virtuoso di valorizzazione delle biomasse

La produzione di biogas è il risultato della valorizzazione di colture, residui 
e sottoprodotti delle attività agricole e agroindustriali, dei reflui zootecnici, 
nonché della frazione organica da raccolta differenziata dei rifiuti solidi ur-
bani (FORSU), mediante il processo biologico della digestione anaerobica. Il 
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biogas così prodotto è composto pre-
valentemente da metano (50-60%) e 
CO2 e può essere utilizzato diretta-
mente per ottenere energia rinnova-
bile e calore attraverso un cogenera-
tore. Oppure, attraverso il processo 
di “upgrading”, può essere purificato 
separando la componente di metano 
ed ottenendo il biometano che, aven-
do caratteristiche del tutto analoghe a 
quelle del gas naturale, viene utilizza-
to in sostituzione dell’equivalente fos-
sile in tutte le applicazioni civili e in-
dustriali, comprese quelle nel settore 
dei trasporti. 

Inoltre, dal processo di digestione 
anaerobica si ottiene come sottopro-
dotto, il digestato, particolarmente 
utile, soprattutto se proveniente da 
materie prime agricole, come ammen-
dante dei terreni agricoli, in particola-
re per l’apporto di sostanza organica, 
andando anche ad evitare l’utilizzo di 
fertilizzanti chimici. Dal processo di 
upgrading, invece, si ottiene come re-
siduo CO2 biogenica. 

In Italia, la produzione di energia elet-
trica rinnovabile da biogas ha avuto 
un forte sviluppo tra il 2008 e il 2012, 
seguito da una fase in cui le politiche 
nazionali hanno optato per favorire la 
realizzazione di piccoli impianti di ge-
nerazione diffusa che meglio si abbina-
no alle caratteristiche e alle dimensioni 
delle aziende agricole e degli alleva-
menti italiani. A partire dal 2018, invece, 
si è iniziata a sviluppare la produzione 
di biometano destinato in primo luogo 
al settore dei trasporti, ma dal 2022 
esteso anche agli altri usi, con una 
particolare attenzione per le opportu-
nità di decarbonizzazione dei settori 
industriali hard to abate. La normativa 
vigente incentiva la produzione di bio-
metano sia attraverso la costruzione di 

nuovi impianti, sia con la riconversione 
di impianti biogas esistenti verso que-
sta tipologia di produzione.

Lo sviluppo del biometano è stato, 
come detto, sostenuto da una serie di 
politiche nazionali ed europee, da ul-
time quelle inserite nel PNRR che, con 
il decreto ministeriale 15 settembre 
2022, hanno previsto di incentivare la 
riconversione di impianti esistenti a 
biometano e nuove realizzazioni  (per 
un totale di oltre di più di 500 impianti 
biometano previsti entro il 2028) che 
una volta completati porteranno la 
capacità produttiva, nel complesso di 
tutti i decreti emanati, a circa 3 miliardi 
di Smc/anno.

La produzione di biometano 
e le prospettive del settore 

Il biometano sta dunque assumendo 
un peso sempre maggiore nella stra-
tegia energetica italiana ed Europea, 
riconoscendone il ruolo come fonte e 
vettore di transizione e di decarboniz-
zazione. 

Inoltre, il biometano rappresenta un 
valido alleato di altre fonti rinnovabili 
grazie alla sua flessibilità e program-
mabilità nel sistema energetico. La pro-
duzione biometano è quindi diventata 
un punto centrale delle politiche ener-
getiche europee, tant’è che nella stra-
tegia RePowerEU, resasi necessaria a 
fronte delle nuove esigenze di indipen-
denza energetica, la Commissione ha 
stabilito un ambizioso obiettivo di pro-
duzione di biometano in Europa di 35 
miliardi di metri cubi annui entro il 2030.

Anche in Italia, la programmazione 
energetica ha ribadito l’importanza 
del biometano e, dopo aver previsto e 
finanziato nel PNRR lo sviluppo di im-
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pianti con l’obiettivo di produrre almeno 
2,3 miliardi di Smc annui entro il 2026, 
l’aggiornamento del Piano Nazionale In-
tegrato Energia e Clima (PNIEC) ha alzato 
l’asticella, fissando il traguardo del 2030 
a 5,7 miliardi di Smc (in questo traguardo 
è compresa sia la produzione di biometa-
no sia la produzione di energia da biogas). 
Per quanto riguarda i consumi energetici 
del nostro Paese, questo significa che cir-
ca il 10% di quelli attuali potrebbe esse-
re coperto da una produzione nazionale 
e rinnovabile. La quota di biometano sui 
consumi di gas diventerà ancora più rile-
vante con il progredire dell’efficacia delle 
politiche di elettrificazione dei consumi e 
della maggiore efficienza energetica.

E’ in questo contesto che negli ultimi anni 
abbiamo visto svilupparsi sui territori 
una serie di impianti per la produzione di 
biometano che sono perfettamente in-
tegrati nel tessuto sociale, economico e 
culturale delle realtà rurali in cui vengono 
insediati, grazie alla corretta applicazio-
ne dei principi di economia circolare che il 
Consorzio Italiano Biogas ha sintetizzato 
prima nel concetto di “Biogafattobene” e 
poi sviluppato nel progetto Farming for 
Future. Questo progetto ha individuato 
10 azioni, basate su esempi pratici già 
attuati dai nostri agricoltori, attraver-
so le quali l’azienda agricola diventa più 
resiliente, aumenta il valore aggiunto e 
il reddito per gli operatori e da un forte 
contributo al contrasto ai cambia-
menti climatici (vedi figura 1).

Una applica-
zione di que-
sti principi e 
dei risultati 
è rappre-
sentato da 
uno dei pri-
mi impianti 
di produzione 

di biometano in ambito agricolo quale 
quello della Società Agricola Bagnod di 
Piverone, in provincia di Torino, socia del 
CIB-Consorzio Italiano Biogas.

L’impianto ha una capacità produttiva di 
400 Smc/h di biometano immessi nella 
rete del gas naturale e destinato quindi 
ad usi civili e industriali.

L’investimento complessivo di 6 milioni 
di euro è stato finanziato dai fondi previ-
sti dall’Investimento 1.4, Missione M2C2 
del Piano Nazionale di Ripresa e Resilien-
za (PNRR), che prevedeva un contributo 
in conto capitale pari al 40% del costo 
sostenuto per la realizzazione al quale si 
aggiunge il riconoscimento di una tariffa 
agevolata per il conferimento del pro-
dotto alla rete gas.

La produzione di biometano dell’azienda 
Bagnod è strettamente connessa in pri-
mo luogo all’attività di allevamento gra-
zie alla possibilità di valorizzare e gestire 
correttamente anche dal punto di vista 
ambientale tutti i reflui zootecnici deri-
vanti da tale attività trasformando quindi 
il problema dello smaltimento in oppor-
tunità di reddito.

In secondo luogo attraverso la valoriz-
zazione anche delle colture di secondo 
raccolto che con l’adozione di pratiche 

agricole innovative ed efficienti 
consentono di mantenere la 

copertura del ter-
reno per tutto 

l’anno. Un ruolo 
fondamentale 

in questo mi-
glioramen-
to delle 
rotazioni 
coltural i 
lo recita il 

d i g e s t a t o 
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che altro non sarebbe se non il residuo del 
processo di digestione anaerobica. Una 
volta terminata la fase di fermentazio-
ne che produce il biogas, questo residuo 
rimane ancora ricco di tutti i principi nu-
tritivi necessari per la fertilità del suolo, 
quali azoto, potassio, ecc., ma soprattutto 
ricco di sostanza organica che attraverso 
lo spandimento sui terreni coltivati viene 
restituita al suolo evitando il suo impove-
rimento e il ricorso ai concimi chimici. Le 
tecniche di spandimento efficienti quali 
quelle adottate dall’azienda Bagnod, con-
sentono inoltre di minimizzare gli impatti 
e le emissioni in atmosfera. L’utilizzo del 
digestato quale residuo della produzione 
di energia rinnovabile per la fertilizzazio-
ne dei terreni che grazie alla tecnica del 
doppio raccolto producono sia colture 
a finalità alimentare sia colture utili alla 
stessa produzione energetica costituisce 
il perfetto esempio di economia circolare!

Tutta la produzione di biometano dell’a-
zienda ha inoltre ottenuto la certificazio-
ne di sostenibilità prevista dal Sistema 
Nazionale di Certificazione istituito dal 
Ministero dell’Ambiente in ottemperanza 
a quanto disciplinato dalla Direttiva RED.

Questo significa che tutte le biomasse 
utilizzate in azienda sono state coltivate 
senza creare impatti negativi su terre-
ni ad alto valore naturale o con caratte-
ristiche da salvaguardare ma anche che 
nell’intero ciclo produttivo è stata garan-
tita una riduzione delle emissioni supe-
riore all’80% rispetto a quelle prodotte 
dal combustibile fossile di riferimento 
che in questo caso è il gas naturale.

La produzione di biometano in realtà 
agricole come quella dell’azienda Ba-
gnod, realtà che in Italia si stanno molti-
plicando e che continueranno a crescere, 
rappresenta il perfetto esempio di come 
è possibile coniugare agricoltura, am-

biente ed energia, sfruttando le poten-
zialità dei territori rurali che “rinascono” 
invece di essere abbandonati con tutte 
le conseguenze negative che in questi 
casi ci sono anche in relazione al disse-
sto idrogeologico. 


